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Nuovo attacco a Scotti prima di lasciare la Sicilia: 
«Tocca a lui giudicare sulla sua faciloneria » 
«Dopo il voto potrei dimettermi per facilitare le cose» 
Perle modifiche istituzionali evoca il golpe in Africa 

«Solo io mi dimisi da ministro...» 
Stoccate di Cossiga. «Riforme? Ci vorrebbe l'Algeria» 
«Conosco un solo caso di dimissioni del ministro 
dell'Interno, il mio». Cossiga consegna un conto 
«morale» al «pizzaiolo» Scotti: «Sulla sua faciloneria 
non dico niente in pubblico. Tocca a lui giudicarsi». 
E, a sorpresa, il presidente lancia un segnale alla De: 
«Potrei dimettermi per facilitare un grande accordo. 
Tanto, la successione ad Andreotti sarà una brutta 
rogna». E le riforme? «Ci vorrebbe l'Algeria». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• • CATANIA. Chiude, Fran
cesco Cossiga, il caso politi
co della circolare del Vimi
nale che ha messo in allarme 
l'Italia. Vincenzo Scotti si e 
comportato con leggerezza? 
«Non sento di dover esprime
re niente in pubblico». Anzi, 
in pubblico oggi il capo dello 
Stato si mostrerà in compa
gnia del ministro degli Inter
ni, proprio nel suo collegio 
elettorale, in quel di Castel
lammare, per l'omaggio alla 
famiglia del consigliere co
munale del Pds, Sebastiano 
Corrado, ammazzato dalla 
camorra «o a motivo della 
sua professione o a ragione 
del suo mandato ammini-
strativo-politico». Ma in priva
to è tutt'altra faccenda. Peg
gio ancora sul piano morale. 

Il presidente non se la sen

te di buttare la croce soltanto 
sul capo della polizia, per l'o
dor di bruciato diffuso dalla 
«pizza» del «piano di destabi
lizzazione". Non è Cossiga a 
fare del prefetto Vincenzo 
Parisi il capro espiatorio di 
questa bnjtta storia. Sulle sue 
dimissioni taglia corto: «Non 
sta a me valutare le eventuali 
responsabilità». Ma quando 
gli si chiede se non debba, 
invece, dimettersi il ministro, 
che ha la responsabilità poli
tica di tutto ciò che si combi
na al Viminale, il presidente 
lancia una pesante allusione: 
«Conosco un caso in cui cer
tamente il ministro dell'Inter
no doveva dimettersi. E co
nosco il ministro, perchè ero 
io». Erano i giorni dell'assas
sinio di Aldo Moro. Le pallot
tole delle Brigate rosse crivel

larono il corpo del leader de 
per colpire al cuore dello Sta
to. Non c'è paragone con la ' 
«patacca» del golpe che un 
depistatore di professione è 
riuscito ad affibiare per vie 
traverse al Viminale. Ma ba
sta per assolvere Scotti? L'ex 
ministro Cossiga risolve la 
partita con una sberla al mi
nistro attuale: «Il giudizio mo
rale-scandisce-è un giudi
zio concreto che può essere 
espresso solo da chi deve 
giudicare se stesso». Che di
venta ancora più sonora 
quando il presidente giudica 
la discussa figura di Elio Cio-
lini. Un calunniatore legato 
ai servizi e alla P2? Personag
gio «poco attendibile» lo è 
pure per Cossiga. Nemmena 
nega, il presidente, i sospetti 
che abbia legami con i servi
zi, ma - sottolinea - «stranie
ri». Dunque, Ciolini può «es
sere il terminale di manovre 
destabilizzanti», provenienti 
però «da settori estemi del 
nostro paese», Fa una pausa, 
Cossiga, poi rilancia: «È l'in
ventore della loggia di Mon
tecarlo della quale, con per
sonaggi come Agnelli e Carli, 
avrei fatto parte anch'io...». 

Un semplice errore ammi
nistrativo o una inquietante Francesco Cossiga 

manovra politica? Ha atteso, 
il presidente, di conoscere ri
ga per riga il discorso Ora-
smessogli via fax) di Scotti al 
Senato prima di presentarsi 
alla conferenza stampa con
clusiva della sua «quattro 
giorni» in Sicilia. Sdramma
tizza, adesso: «È stato un 
viaggio intersecato dalla con
fusione tra circolari e agenzie 
Ansa». Ma la battuta può an
che essere letta come una in
sinuazione, vista l'importan
za che il presidente assegna
va a questa sua missione lun
go la scia di sangue rovescia
to dalla mafia, fino a quello 
dell'«intoccabile» Salvo Lima. 
Si compiace che si stia «supe
rando» la fase del «contenzio
so politico» sull'omicidio ec
cellente dell'eurodeputato 
de. Rimane il «delitto di ma
fia» su cui Cossiga, questa 
volta, fa due ipotesi: «Può es
sere o un atto di intimidazio
ne alla società civile oppure 
un tentativo diversivo nei 
confronti di altre cose che 
maturano a livello crimina
le». Sfuma il «caso concreto» 
del potente luogotenente di 
Giulio Andreotti in Sicilia. 
Cossiga preferisce • puntare 
tutto sulla «sfida» dello Stato 
(«Ce e vuole rimanere in Si

cilia») al «potere mafioso». 
Torna sulla questione delle 
leggi eccezionali, e sembra 
accusare il colpo: «lo sono 
contro, ma stiamo accorti a ' 
non scandalizzarci perchè ci : 
siamo avvicinati molto, sia
mo già in legislazione spe
ciale». Adesso si limita ad an
nunciare di voler convocare 
una nunione speciale del 
Consiglio superiore della 
magistratura con i vertici giu
diziari («sempre che - ag
giunge con sarcasmo - non 
diventi il ventunesimo capo 
d'imputazione perattentanto 
alla Costituzione») per «valu
tare cosa si debba e si possa 
fare». . - - . • <. . 

Quello di mostrarsi vittima 
è un gioco a cui Cossiga ri
corre sempre quando vuole 
chiudere un fronte e aprirne . 
un altro. Ma, ieri a Messina, il 
gioco è diventato ancora più 
sofisticato A un certo punto 
ha buttato It, come se niente 
fosse, che potrebbe parteci
pare alle votazioni del suo 
successore al Quirinale. Co
me? Rassegnando le dimis
sioni prima della scadenza 
del 3 luglio. Le ha già minac
ciato o promesse tante volte, 
con le motivazioni più diver
se. Questa volta recupera la ' 

più nobile, vale a dire quella 
di «facilitare nuovi equilibri 
istituzionali ove questi aves
sero per prezzo la elezione 
contestuale o quasi di tutte e 
A le cariche al vertice: presi
denze del Senato e della Ca
mera, presidenza del Consi
glio e presidenza della Re
pubblica». Macon una postil
la acida sullo stato di «pre-
crisi» del governo Andreotti, 
resa ancora più perfida dalla 
spiegazione ,. dell'ipotesi r di 
una rinuncia a gestire l'inca
rico post-elezioni. «Non è un 
grosso sacrificio», dice l'uo
mo che fino a qualche gior
no fa rivendicava ossessiva
mente questo potere. All'im
provviso, invece, sostiene: 
«Non è vero che ci tengo». Si 
è accorto, nel frattempo, che 
«sarà una brutta rogna». L'en
nesima contraddizione? 
«Aspiro ad essere un grande 
personaggio storico». Ma non 
al puntò di sacrificarsi per 
niente. Avrebbe potuto farlo 
sulle >• riforme istituzionali 
quando, dopo il suo messag
gio al Parlamento, minacciò 
fuoco e fiamme. Non si dimi
se, e ora si giustifica: «Ci vuo
le ben altro per costringere i 
partiti a fare le riforme». Co
sa? «Ci vuole l'Algeria!». 

, . Il segretario del Pds a Torino: «Vogliono suscitare un effetto d'ordine per trarne vantaggio» 
Attacco al ministro dell'Interno: «Il suo comportamento è stato inaudito e al limite dell'irresponsabilità» 

Occhietto: la strategia della tensione serve alla De 
Anche se è una «patacca», quella del «piano destabi-1 
lizzatore» può rientrare in una strategia della tensio- ' 
ne che la De «è pronta ad utilizzare a proprio van
taggio». Occhetto ribadisce che un allarme è giustifi
cato - «i morti ci sono stati davvero» - ma che pro
prio per questo si deve cambiare rispetto ai governi 
fondati sul sistema di potere della De. «Inaudito e ir
responsabile» il comportamento di Scotti. 

' DAL NOSTRO INVIATO • 
ALBERTO LEISS 

• • TORINO. Ma questo è il 
paese dei golpisti o dei pa
taccari? E il Pds come si pro
nuncia? Achille . Occhetto, 
impegnato in questo fine set
timana in un nuovo denso gi
ro elettorale tra il Piemonte e 
la Puglia, torna a puntualiz
zare la sua analisi, il suo giu
dizio politico. Sembra che 
nel vocabolario politologico • 
italiano, un po' per la persi- • 
stenza di schemi interpretati
vi attardati alla situazione 
esistente prima dell'89, un ' 
po' per quella logica binaria 
del sistema dei media in for
za del quale le affermazioni 
possibili sono soltanto due, 
non si possa sfuggire a que
sta doppia e opposta lettura 
della situazione: 1) l'allarme 
è giustificato, l'allarme è ve
nuto dalla De, quindi chi si 

dice allarmato vuole andare 
' al governo con la De perché 

condivide l'idea che ci sia 
un'emergenza nazionale. 2) 
non esiste nessuna seria mi
naccia alla democrazia, il 
delitto Urna è un episodio 
malavitoso locale, quindi chi 
dice questo prova la sua indi
pendenza dalle sirene con
sociative andreottiane. 

Il segretario del Pds ha af
fermato sin dalle ore imme
diatamente successive all'o
micidio di Palermo una tesi 
diversa. E ieri l'h? ripetuta e 
approfondita in vane occa
sioni. In volo da Roma a Tori
no ha rilasciato un'intervista 
al «Mattino»: «Evidentemente 
- ha risposto Occhetto ad 
una domanda sulle più re
centi affermazioni di An
dreotti - c ' è una diversa inte-
pretazione della strategia 

della tensione. .Io sono sem
pre stato convinto, ed è stato 
questo il tema del mio inter
vento conclusivo alla com
missione di inchiesta sulla 
P2, che la caratteristica pecu
liare della strategia della ten
sione in Italia non è quella di 
preparare i colpi di stato e la 
destabilizzazione dell'attuale 
sistema di potere, ma l'esatto 
contrario: l'obiettivo è la sta
bilizzazione». E ha ricordato 
come la De abbia sempre sa
puto cogliere questa occa
sione - per esempio dopo il ' 
delitto Moro e durante la «so
lidarietà nazionale» - e come 
«probabilmente è tentata di 
farlo anche oggi». A questo 
scopo può essere utile anche 
un ralso. «L'ho detto - ha sot
tolineato Occhetto a proposi
to del «piano eversivo» su cui 
è scattato l'allarme di Scotti -
prima che Andreotti annun
ciasse che si trattava di una 
patacca». Per questo Occhet
to ha definito la gestione del
la vicenda da parte del mini
stro dell'Interno «inaudita e 
al limite dell'irresponsabili
tà». 

La giornata dell'altro ieri 
ha una cronologia politica 
interessante. Alta mattina 
Occhetto davanti ad un'as
semblea di giovani romani ri
badisce con nettezza il suo 

Achille Occhetto 

no a ipotesi di «governissi-
mo», e alla riedizione di «am
mucchiate» sull'onda delle 
suggestioni emergenzialiste. 
Le sue dichiarazioni vengo
no diffuse dalle agenzie di 
stampa. Poco dopo rilascia 
un'intervista alla «Repubbli
ca» in cui tra l'altro afferma, 
sempre sul «golpe» denun

ciato dal Viminale: «l'interro
gativo se la velina diffusa sia 
vera o inventata è del tutto 
secondario...è più grave se 
qualcuno l'ha fabbricata a • 
tavolino». In serata poi arriva 
sui tavoli delle redazioni la 
frase di Andreotti: «è una pa
tacca». Il presidente del Con
siglio forse prende atto che 
una sua implicita avance in 
direzione di un governo alla 
•solidarietà nazionale» è ine
quivocabilmente respinta? E 
che quindi è inutile da parte 
della De perseverare nella 
drammatizzazione della si
tuazione? Forse è un'ipotesi 
troppo fantasiosa. Resta il 
fatto che per il Pds quanto sta . 
avvenendo in Italia è lungi 
dall'essere tranquillizzante, 
ma che ciò non deve portare 
necessariamente in braccio 
ad Andreotti. Anzi, è vero 
proprio il contrario. Non esi
ste dunque nessuno «sentie
ro scivoloso che porta al go-
vemissimo», per usare un'e
spressione del «Corriere della 
Sera», lungo il quale si sareb-. 
be solo ad un certo punto 
fermato Occhetto. 

«Non dimentichiamo che i 
morti a Palermo, a Castella-
mare. e in tanti altri posti ci 
sono stati davvero - ha riba
dito ieri a Tonno nel corso di 
una conferenza stampa - e 

che qesto è il paese delle 
stragi impunite e dei misteri 
mai risolti. Ma ò proprio dalle 
pieghe del sistema di potere 
cresciuto intorno alla De che 
è nato tutto ciò. Ed è anche 
per questo che noi oggi ci 
battiamo perchè finalmente 
si apra in Italia una fase di 
governi fondati sulle alterna
tive programmatiche». Qui 
sta del resto il valore della 
convinta scelta referendaria 
del Pds, mentre Craxi è resta
to prigioniero di una linea 
conservatrice e continuista, e 
il pur apprezzabile passaggio 
all'opposizione di La Malfa 
resta condizionato dall'am
biguità delle scelte moderate 
in campo economico e so
ciale («Solo qalche intellet
tuale da salotto può credere 
che la vera alternativa oggi 
sia il Pri«). Occhetto si è poi 
pronunciato anche contro 
runico effettivo «golpe» con
dotto a termine, almeno per 
ora, contro «Samarcanda». 
•Perchè non chiudono allora 
anche il TG1, quello si davve
ro fazioso»? 1-a battuta gli ha 
procurato un applauso con
vinto da parte della folla che 
lo attendeva all'inizio della 

' mattinata nel mercato del 
popolare quartiere Barriera 
di Milano. -.- .*..>-

Salutato con calore da una 

ressa di militanti e di persone 
• ' che si trovavano occasional-
•• mente a fare la spesa, Oc-
'. chetto ha poi visitato la loca

le sezione del Pds, «Montero-
. sa», dove ha consegnalo una 
•r targa a Gino Battistelli. Un 
• piccolo riconoscimento per 

chi più si è impegnato negli 
•• ultimi due anni nella costru

zione del nuovo partito. La 
sezione, oltre ad aver ritesse-

• ' rato più del 70% degli iscritti 
;i al Pei, ha accolto nel Pds una 
• quarantina di nuovi aderenti. 
• Una commerciante del mer-
: cato ha offerto a Occhetto un 

mazzo di fiori, che il segreta
rio del Pds ha «girato» a Livia 

* Turco, impegnata anche lei 
nella campagna elettorale in 

. Piemonte. Un'altra testimo
nianza di simpatia il leader 

» della Quercia l'ha avuta po
co dopo a pranzo da parte di 

'" Angelo Bolaffi, il famoso fila
telico, che gli ha donato uno 
dei suoi cataloghi. «Non sono 
mai stato comunista, ma for
se per lei...». Bolaffi ha ricor
dato le tradizioni antifasciste 
della sua famiglia ebraica: 
«Pajetta una volta mi ha fir-

• mato 500 litografie. A girargli 
le pagine era un giovanissi
mo Fassino». «Chissà - ha 
scherzato Occhetto - se ve-

: drò mai la nostra Quercia su 
un francobollo...» 

I dirigenti del Garofano 
minimizzano l'alleanza 
con l'ex chiacchierato pri 
Ma la sinistra contesta 

Scontro nel Psi 
sul patto 
con Giumella 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO MISERENDINO 

• • IVU.KKMO Chioma buli
ca, pizzo risorgimentale, 
sguardo buono e poetico. Ni
no Buttitta. capolista Rsi a Pa
lermo, invita dai manifesti a 
dare un voto «per l'altra Sici
lia». E a quanto pare un suc
cesso l'ha già ottenuto: nella 
guerra dcll'altacchinaggio, si 
batte alla pari con gli strabor-
danti democristiani. E Rutilila 
non è il solo socialista a pri
meggiare. Giuseppe Reina, de
putato uscente, membro della 
direzione del Psi e candidato 
di spicco, è piazzato benissi
mo. 

Ma la presenza murale non 
deve trarre in inganno. Non 
fosse per i manifesti, anche la 
campagna elettorale del Psi, 
come quella della De o del 
Pds, va avanti nel sostanziale 
disinteresse dei siciliani. A fi
brillare sono le macchine dei 
partiti e dei singoli candidati, 
la gente pensi ad altro. Per 
Giuseppe Rema, la spiegazio
ne c'è: «L'assassinio di salvo Li
ma ha > portato angoscia » e 
preoccupazione e la campa
gna elettorale ne risente. Fin- . 
che non si conoscerà la matri
ce del delitto non sarà possibi
le vincere questo senso di insi
curezza». Un'opinione condi
visa, nel Psi, e nella De. Anzi 
nel partito che fu di Lima, per 
un insieme di fattori, la campa
gna elettorale, già complicata 
per via della preferenza unica, 
ne è risultata addirittura scon
volta. Ma nei Psi? • ' , 

Qui il delitto eccellente ha li-
nito per dare risalto a una vi
cenda, la dichiarazione d'a
more per il Psi di ex repubbli
cani chiacchierati come Aristi
de Gunnella e Biagio Susinni, 
che via del Corso ha tutto l'in- . 
(eresse a tenere nascosta il più 
possibile. Gunnella ha fatto la 
sua dichiarazione di sostegno 
al garofano alla vigilia dell'as
sassinio di Lima. Edi fronte al
l'imbarazzo del Psi, lo stesso 
Gunnella ha dichiarato a fune
rali di Urna appena celebrati, 
che era slato via del Corso a ' 
chiedergli il sostegno del suo 
«Movimento repubblicano», 
avanzandogli addirittura un'of
ferta di candidatura. L'opera
zione • Gunnella, raccontano 
nel Psi siciliano, covava da me
si. Almeno da quando l'ex re
pubblicano, allontanato da la 
Malfa in un'operazione di puli
zia, era slato visto a via del Cor
so con Salvo Andò, il politico 
di spicco del Psi siciliano. Ma \\ -
capogruppo alla camera, ave
va i minimizzalo. «Gunnella, 
candidalo nel Psi? Ma no...». E 
la linea è stata sempre la stessa 
fino all'annuncio di Gunnella: • 
«Noi apprezziamo - dice il Psi 
- ma non l'abbiamo sollecita
to», », - -. . 

Continua a smentire anche 
Nino Bull,Ila, ossia uno degli 
uomini che secondo le voci si
ciliane, dovrebbe beneficiare 
dell'apporto elettorale di Gun
nella a Palermo. «Accordo con 

Gunnella7 Ma di quale accoi-
do si parla? Non l'ho mai in
contrato, il fatto non sussiste. 
C'è slata una presa ci posizio
ne, né richiesta nò sollecitata. 
Queste polemiche sono frutto 
di effervescenze elettorali», ne- • 

Il malumore nel Psi, però è 
evidente. Anzitutto il caso Li
ma e i riflettori sulla mafia n-
schiano di creare più danni dei 
benefici che potrebbero deri
vare dall'operazione Gunnella. " 
E poi, sostiene la sinistra, la 
maldestra campagna acquisti ; 
è stata condotta all'insaputa di 
molli, e gestita per favorire al- ; 
cuni candidati, b per risponde
re a un esponente della sinistra 
come Alessio Campione, che " 
parla di «assoluta incompatibi
lità fra la storia del Ps: e i com
portamenti di Gunnella e Su
sinni», che Buttitta ha vergato 
l'altro giorno una dichiaralo- * 
ne di fuoco: «Certi stnimentali-
smi elettoralistici che rasenta
no la calunnia non riusciranno , ' 
a sporcare la nostra personale 
immagine né quella del Psi. 
Non abbiamo ricercato voti in-
cn'iridti, non intendiamo ricer
carne né siamo disponibili a 
patteggiamenti di nessun tipo». ' 

A giudicare dalle parole di • 
Biagio Susinni, le cose non sta
rebbero cosi. A chi gli chiede 
cosa si aspetta in cambio dei 
voti che può portare in dote, ri
sponde: «Lo legittimazione del ; 
mio movimento. E poi, come .'• 
nasconderlo, una controparti
ta personale». Pensa già alle 
prossime regionali? «Perchè 
negarlo'», ha risposto serafico 
in un'intervis'a. . iu? 

Ma quanti voti possono por
tar" davvero Gunnella e Susin
ni'' Secondo i bene informati • 

"quasi cinquantamila. La butta 
sul ridere Giuseppe Reina, l'ai- _ 
tro candidato di spicco del Psi , 
palermitano: «Macché, al mas
simo il voto di Gunnella e di 
sua moglie...». L'ordine di scu- -
dena sembra chiaro: meno si . 
parla dell'affaire e meglio è. E 
poi: ci sono prove che Gunnel
la e Susinni hanno collusioni 
con la mafia? «Sinceramente -

" dice ancora Reina - non ho 
notizie di accordi elettorali o 
meno con Gunnella. Non sono 
né contrario, né favorevole. * 
non conosco i termini della -
questione, anche se penso che * 
non si doveva far polemica». *y-\ 

Insomma. Reina fa capire , 
che in campagna elettorale il 
Psi non gradisce che si parli di " 
voto inquinato. «Letteratura», 
risponde. «Come si fa a distin
guere il voto inquinato, da : 

quello buono? Perchè si prcn- , 
dono voti in alcuni quartieri7 • ' 
Ma anche Orlando prende voli [ 
ovunque». Ma se all'esterno il ] 
Psi tenta di limitare l'impatto !' 
dell'abbraccio Gunnella. all'in
terno i coltelli sono affilati e 
dopo il 5 aprile verranno allo ' 
scoperto:-Non finisce qui-as- . 
sicura più di un esponente del
la sinistra - si capirà subito a 
chi sono andati i voli di Gun
nella, e allora...». 

Proseguono le misteriose «visite» e i «colpi» contro personalità 

Scotti, Mastella, il giudice Grassi 
Una lunga catena di furti «eccellenti» 
Tra mercoledì e ieri, una lunga, inquietante serie di 
furti eccellenti: nello studio privato del ministro del
l'Interno Vincenzo Scotti, e nelle abitazioni del sot
tosegretario alla Difesa Clemente Mastella e di Mi
chele Santoro. Rubata, poi, la ventiquattrore del mi
nistro dei Trasporti Bernini. E non solo: rubati docu
menti anche al giudice Leonardo Grassi, che ha rac
colto le testimonianze del depistatore Ciolini. 

FABRIZIO RONCONE 

• 1 ROMA. Mani che cercano, '* 
(rugano, scelgono, rubano. 
Mani rapide ed esperte: chi le 
muove' Le hanno infilate an
che nella macchina del giudi
ce bolognese Leonardo Grassi, 
che ha raccolto la testimonian
za del depistatore professioni
sta Elio Ciolini. Ui macchina 
era parcheggiata davanti l'ho- • 
tei Plaza. C'erano almeno dicci 
agenti nel raggio di cento me-
Iri Spanta dal sedile la valigetta 
del giudice piena di documen
ti. Ma al Viminale, minimizza

no. Parlano di scippatori, la
druncoli, per dire che è stato il 
solito furtarello. 

Proprio come dopo il so
pralluogo di due sconosciuti 
avvenuto, nella notte tra mer
coledì e giovedì, dentro lo stu
dio privato del ministro dell'In
terno Scotti. -Erano topi d'ap
partamento... non hanno tro
vato niente da portare via». 
L'impressione, invece, è che 
fossero ladri con un compito 
preciso: cercare qualcosa, o 

fingere di cercare qualcosa. 
Lo studio è al primo piano di 

un signorile palazzo di via Pie
tro C'ossa, vicino piazza Ca
vour, a pochi isolati dall'abita
zione del Presidente Cossiga. Il 
portone non è stalo forzato. 
Avevano le chiavi, o hanno tro
vato aperto. Oltre il portone, ci 
sono sette scalini e un piccolo 
androne. Il portiere ha l'abitu
dine di conservare le chiavi 
dello stretto e bassissimo spor
tello di legno che si apre sul 
cortile, nell'ultima cassetta del
le lettere a sinistra. Conosceva
no questa abitudine. Hanno 
preso le chiavi, aperto lo spor
tello, percorso sette metri di 
cortile e raggiunto una finestra 
dello studio. Quella del bagno, 
in uno studio superblindato, 
curiosamente, era aperta. 

I ladri sono entrati e hanno 
cominciato il loro lavoro. Cer
cando quel che dovevano cer
care, o solo laccndo finta. Co
munque, lutto è stato messo 
sottosopra. Ui scoperta della 

«visita» è stata fatta giovedì 
mattina, verso le 8. I.a notizia 
l'hanno diffusa dodici ore più 
tardi: •ladruncoli...'. 

Il sottosegretario alla Dilesa, 
il democristiano Clemente Ma
stella, ien. è stato più veloce, e 
sincero. I la denunciato, con 
preoccupazione, la «visita» di 
sconosciuti nel suo apparta
mento. E' la seconda volta che 
accade in un anno e mezzo: 
«Su chi possa essere stato ho 
qualche idea...- ha detto • Ma, 
per adesso, preferisco tenerla 
per me». 

Ci sono sospetti abbastanza 
precisi su questi slrani furti. Vi 
lui fatto riferimento il giornali
sta Michele Santoro, il condut
tore di «Samarcanda». Anche 
la sua abitazione, tic giorni fa, 
ha ricevuto la visita di scono
sciuti: «Apparentemente il fatto 
sembra avere le caratteristiche 
di un furto... ina è davvero sin
golare la coincidenza Ira que
sto episodio e le vicende che 
sta vivendo la mia trusmissio-

Quello che dice Santoro è 
vero, ci sono singolari, inquie
tanti coincidenze: sempre 
mercoledì è stalo derubato il • 
ministro dei trasporti Bernini. 
Dalla sua lancia Thema par- • 
cheggiata fuori un ristorante 
del Trevigiano, mani ignote 
hanno fatto sparire - e poi ri
comparire, più tardi, in un vici
no fossato .- la sua ventiquat
trore, quella dell'addetto stam
pa del ministero e un telefoni
no portatile. 

l-e mani di questi strani ladri 
si muovono ormai da tempo 
negli studi e negli appartamen
ti di personaggi eccellenti. Cer
te volte, per rubare solo argen
teria (a casa del ministro per 
l'Immigrazione Boniver) o 
mobili antichi e televisori a co
lori (a casa del ministro delle 
finanze Formica). Altre volte, 
(era il '91), per frugare nello 
studio del segretario della De 
Forlani, o in quello del deputa
to socialista Franco Piro. Sono 

Clemente Mastella una delle vittime dei strani furti di questi ultimi tempi 

stati a rovistare anche nell'abi
tazione di Giovanni Galloni, vi
ce presidente del Csm, e in 
quelle di tanti altri magistrali. 
Per fare un esempio eloquen
te' hanno •visitato» la casa di 
Vincenzo Chinaeo, Procurato
re generale della Repubblica 
di Lecce. • , - ,, ' -

Su una lunga serie di «furti 
eccellenti», il I1 gennaio del 
1991, il capo della polizia Vin
cenzo Parisi riferì alla Commis
sione stragi, consegnando una 

lista di 2"1 «intrusioni sospctle», 
16 furti e vari atti intimidatori e 
minacce, tutte avvenute in un 
periodo compreso tra il HI ot
tobre del 198!)eil3l dicembre 
del 1990. C'erano un mucchio 
di nomi davvero eccellenti: 
Riccardo Misasi, Raffaele Lau
ro, Giorgio Postai, Carlo Vizzi-
m, Biagio Agnes, .«Carmelo 
Conte, Franco Maria Malfalli, 
Clemente Mastella, Alma Cap-
piello,. Roberto lucci, Bruno 
Tremili, Calogero Mannino, 
Gianni DeMicliclis. • 

Ranieri 
«Sfascio? 
Al centro 
è la De» 
M NAPOLI. «È veramente sin
golare - ha rilevalo Umberto 
Ranieri, • del coordinamento 
del Pds, in un discorso a Napo
li - la pretesa della IX' di moti
vare, in base all'attacco terrori
stico mafioso alla convivenza 
civile del paese, la continuila 
della sua funzione di governo. 
È vero il contrario. Proprio la 
gravità e la pesantezza dell'at
tacco criminale mostrano che 
la De è tutt'altro che la "tran
quilla" [or/a di governo capa
ce di assicurare la stabilità e la 
governabilità del paese». «Fissa 
- nota il dirigente della Quer
cia - è in realtà centro della di
sgregazione, della crisi istitu
zionale. Di CIÒ dovrebbero ri
flettere sia il Psi, che continua 
stancamente a riproporre al 
leanze organiche con la De. 
che il Pn che proclama a paro
le l'opposizione a questa De 
ma che smentisce tale volontà 
rifiutandosi di verificare nel 
concreto le possibilità di al
leanze alternative», 

Scalfaro 
«Cossiga 
favorisce 
il caos» 
• • KOMA Cossiga dà una 
mano agli «sfasasti» Magari 
anche «I di là delle «sue inlen- , 
zioni». Garbalo nei Ioni, ma 
durissimo nei contenuti. Oscar 
Luigi Scalfaro, de, uno dei pa
dri della Costituzione attacca 
la politica del Quirinale. Lo fa ' 
in un'intervista su una pubbli
cazione promossa dal «Servi
zio Informazione Religiosa» Il 
settantaquattrenne ; deputato 
democristiano parte do, una 
premessa singolare: che un * 
forte «calo»-elettorale dello 
scudoeiocialo porterebbe il 
paese "alle soglie dello sfa
scio». E a quest'opera di sta-
v'io - prosegue Scalfaro - -de
vo aggiungere hanno cont-i-
Ijuilo anche certi alleggiamei-
ti del Capo dello Stillo Che 
hanno lavorilo la lotta di tutti 
centro tulli. I»a persona di Cos
siga è certamente degna di 
ogni nsjKMto. Ma i danni subiti • 
dalle istituzioni sono stati gravi 
e chi t>ioca allo sfascio si è tro
valo incoraggialo» 


